


al 20 dicembre.

Il testo di Michele Di Vito ci consegna il racconto di uno dei protagonisti, Fabio Savi, diviso tra

ossessioni carcerarie, le interferenze del passato e i ricordi involontari. Il fatto di cronaca non diventa

pretesto per leggere un’epoca o attribuire responsabilità alla politica; sostando sulla soglia

dell’individuo, micromondo chiuso nel mondo minimo di una prigione, i dati (le vittime, i luoghi

attraversati, i bottini accumulati) restano l’unico punto d’appiglio a un dramma non tanto intra-

psichico quanto interiore.

Quello che ascoltiamo è davvero un solo e unico punto di vista? La coscienza di Savi, tra un Dio

ignorato e i lampi di una televisione, si fa interlocutrice reale del protagonista, manifestandosi come

persona, oggetto, rumore di fondo.

Le ventiquattro vittime della Uno Bianca riacquistano pian piano la loro identità, coro tenuto

inutilmente fuori dalle pareti del cranio (riemergono comunque e ovunque, anche nel cielo stellato),

capace di far sentire l’insensatezza e la brutale istintività di quel gesto (premere il grilletto) ripetuto

più volte meccanicamente, dall’adolescenza passata a sparare a barattoli e beccacce fino alla prima

rapina al casello di Pesaro.

Far ricadere tutto il peso di una simile vicenda su un solo attore poteva generare processi sommari,

agiografie involontarie, memorialismi inopportuni. Nessuno di questi rischi è stato corso in questo

monologo, drammatizzato con attenzione non solo alla punteggiatura scenica, ma anche al valore

degli eventi narrati, in una partitura dove l’urlo, frequente, è non tanto acme di un flusso quanto sua

interruzione, necessaria per allontanare la memoria dai punti più dolenti. Lo spettacolo acquista così

una dinamica spezzata, continuamente contraddetta, una partita dove si rimpallano responsabilità,

dove il dolore stoppa la possibilità di toccarsi l’animo fino in fondo. Ne risulta un monologo non tanto

interessato alle profondità di un’analisi psicanalitica lineare, quanto agli occasionali lampi di sincerità

(anche involontaria) di un uomo ingabbiato, impegnato in un agone privato dal valore civile.

Regia e interpretazione valorizzano a pieno la natura di questo breve atto unico, che riesce a farsi

polifonico grazie alla proiezione esterna delle voci interiori, così che la coscienza coincide con il

palco-prigione. Lo spazio scenico (poco più degli arredi di una cella), è una gabbia recintata da neon,

abitata, agita e stravolta: un armadio diventa l’Uno bianca, gli oggetti si smontano e si annullano,

tutto può essere ammucchiato in un angolo se occorre fare spazio alla confessione e al racconto.

Michele di Giacomo interpreta il testo con estrema attenzione ai dettagli, assecondando gli scarti, le

virate, gli slanci, mantenendosi in equilbrio tra il realismo necessario nel rievocare gli episodi di

un’epoca ben precisa e la tensione lirica che domina questo io asserragliato in galera.

Più che nell’occasione offerta al pubblico di ricordare questo episodio della cronaca italiana, lo

spettacolo si dimostra interessante per la modalità con cui un evento storico viene riportato in scena

e reso universale senza nessuna trasfigurazione estetizzante; si dimostra attuale perchè, alla mappa

dei buoni/cattivi sancita dai confini delle pareti carcerarie, sa conferire profondità, senza indulgenza e

senza appiattire le responsabilità; si dimostra, infine, un dramma civile in piena regola, evitando

epicizzazioni di maniera, sbandieramenti politicizzati o ri-processi al già processato, trascurando le

grandi querce delle ideologie e impegnandosi, per un’ora almeno, a tenere in mano con delicatezza

la radice dell’umano.

 

Stefano Serri
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